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Il blocco dei prezzi e dei salari, adottato a giugno, ha dato risultati rilevanti - Il «tetto» 
nel 1982 contenuto entro il 10% - «Contratti di sviluppo» e soggetti della programmazione 
Il ruolo dei sindacati e i problemi del consenso - Il nodo irrisolto delle imprese pubbliche 

PARIGI — La terapia d'urto 
adottata dal governo francese 
il 14 giugno scorso, pare abbia 
dato un risultato rilevante. 
Nel periodo della durata del 
blocco dei prezzi e dei salari 
nominali, quattro mesi circa, 
il tasso d'inflazione, raggua­
gliato ad anno, è sccso a circa 
il quattro per cento, ciò che 
consentirà di non superare il 
limite del 10 per cento per I' 
intero 1982. L uscita dal bloc­
co, il passaggio alla regolazio­
ne cioè al controllo dei salari 
e dei prezzi, resta tuttavia un 
grosso problema. Ma qual è il 
senso politico della manovra? 

Se ci si pone questa doman­
da occorre considerare che 
fra tutti i governi dei paesi ca-

fiitalistici avanzati, quello 
rancese è l'unico che ha se­

guito la strada del blocco. E 
non si può dire che si trovasse 
a gestire una situazione più 
difficile di altri: l'Italia ed il 
Belgio, per fare degli esempi, 
sono nel complesso certamen­
te in condizioni peggiori della 
Francia. Si è trattato allora di 
una scelta politica: la ricerca 
di una risposta, diversa da 
quella monetarista, alla dop­
pia esigenza di creare condi­
zioni di rilancio dell'economia 
e di riduzione contempora­
neamente dell'inflazione. La 
risposta monetaria, si sa, pun­
ta tutto o quasi sulla regola­
mentazione della quantità di 
moneta, e finora si è dimo­
strata capace di ridurre l'in­
flazione insieme al tenore di 
vita dei lavoratori, ma non 
certamente di rilanciare lo 
sviluppo. La via intrapresa 
ora dai governo francese con­
siste invece nel regolare poli­
ticamente la distribuzione del 
reddito nella sua globalità. E 
poiché il controllo dei salari e 
degli stipendi è relativamente 
facile, ma non certamente il 
controllo degli altri redditi, si 
capisce come solo una mag­
gioranza di sinistra si senta di 
poter offrire ai lavoratori di­
pendenti la necessaria garan­
zia che la regolazione riguar­
derà davvero tutti i redditi. 

Si può certamente discute­
re il modo nel quale questa 
scelta viene realizzata; il mi­
sto di strumenti usati, ammi­
nistrativi, fiscali, creditizi; i 
complessi problemi tecniei 
che pone l'individuazione del­
le varie tipologie di controllo 

FRANCIA 
Ridotta l'inflazione 

senza rinunciare 
però allo sviluppo 

dei prezzi, differenziate in ge­
nere, in base al grado di com­
petitività che caratterizza i 
vari settori e comparti pro­
duttivi. Ma innanzitutto oc­
corre valutare la portata poli­
tica della posta in gioco: si 
tratta di dimostrare che un 

§overno di sinistra è capace 
i governare la crisi anche ne­

gli aspetti di maggiore emer­
genza, e di farlo in modo di­
verso dai governi conservato­
ri. 

Il primo interrogativo ri­
guarda allora il consenso che 
3uesta scelta è o sarà in grado 

i attivare. La posizione del 
padronato francese all'inizio 
e stata ostile al blocco dei 
prezzi, anche se gli ha procu­
rato un vantaggio immediato: 
poiché i salari sono stati dav­
vero bloccati, mentre i prezzi 
sia pure del 4 per cento, sono 
aumentati, ne è risultato una 
redistribuzione del reddito 
verso i profitti, e la perdita 
del potere d'acquisto sarà re­
cuperata integralmente dai 
lavoratori solo alla fine del 
1983. Nelle ultime settimane, 
di fronte alla minaccia del go­
verno di protrarre il blocco, 
molte associazioni e imprese 
hanno accettato di sottoscri­
vere accordi per il passaggio 
dal blocco alla regolazione 
dei prezzi. Restano tuttavia 
atteggiamenti di scetticismo 
e di ostilità nel padronato, 
che, nel frattempo ha accen­
tuato fortemente la pressione 
per ottenere la fiscalizzazione 
degli oneri per la disoccupa­
zione e gli assegni familiai i. 

Di contro la critica delle 

maggiori Confederazioni sin­
dacali CGT e CFDT è andata 
facendosi più vivace e conver­
gente pur nel quadro di un at­
teggiamento generale che re­
sta di sostegno del governo di 
sinistra. Prima di esaminare i 
punti di questa critica, tutta­
via è importante rilevare che 
i sindacati non hanno mosso 
obiezioni di principio alla re­
golazione dei salari nel qua­
dro di una politica complessi­
va della distribuzione del red­
dito. Del resto un margine di 
contrattazione a livello di im­
presa dovrebbe esserci, anche 
se la cosa non appare del tutto 
chiara, altrimenti non si capi­
rebbe quale potrebbe essere 
la base dei «contratti di soli­
darietà» con i quali, per l'indi­
cazione dello stesso governo, 
le parti dovrebbero stimolare 
la produttività e governare 
gli effetti dell'innovazione, 
preoccupandosi soprattutto 
dell'occupazione. Neppure vi 
è stata, da parte dei sindacati, 
una particolare reazione all' 
eliminazione delle forme di 
indicizzazione che, dopo l'abo­
lizione della scala mobile de­
cisa da De Gaulle nel 1958, e-
rano state ripristinate in mol­
te imprese: l'attenzione è ri­
volta, non tanto ad un singolo 
istituto, quanto al potere d'ac­
quisto complessive delle re­
tribuzioni. 

La critica sindacale riguar­
da appunto la perdita di pote­
re d'acquisto provocata dal 
blocco; il parziale ritiro, da 
parte del governo, della pro­
messa di aumentare del 4 per 
cento, entro il 1982, il livello 

reale dello SMIG (salario mi­
nimo garantito); l'orienta­
mento favorevole del governo 
alla fiscalizzazione dei contri­
buti delle imprese per gli as­
segni familiari; il non aver 
colpito in maniera sufficiente 
i redditi più alti e quelli di na­
tura speculativa. E questa 
critica si intreccia con l'altra, 
che appare particolarmente 
vivace, ad esempio in un re­
cente discorso sui quadri di E-
dmond Maire, segretario del­
la CFDT, il sindacato più vici­
no al partito socialista, che ri­
guarda l'incertezza circa il 
rapporto che lega le misure 
immediate con la prospettiva. 

E non si tratta tanto della 
prospettiva della politica eco­
nomica in sé, per la quale. 
specie nelle elaborazioni del 
ministro Delors, si intravede 
il possibile assetto di mecca­
nismi di regolazione più dura­
turi. Si tratta soprattutto del 
programma di sviluppo, della 
definizione chiara della finali­
tà e dei modi di sviluppo e del­
l'assetto sociale conseguente. 
Punto delicato, poiché l'esi­
stenza di un ritardo risulta e-
vidente, anche a chi non com­
mette l'ingenuità di ritenere 
che un programma già .defini­
to e praticabile fosse all'origi­
ne della maggioranza di sini­
stra e considera invece che 
fosse inevitabile che esso do­
vesse essere, in parte, pro­
spettato in corso <f opera. Na­
turalmente, anche su questo 
punto non si è rimasti termi; 
una commissioine insediata 
presso il ministero della Pia­
nificazione ha di recente ela­

borato un rapporto sulla ri­
forma del sistema della stes­
sa pianificazione. Nelle pro­
cedure che vi vengono ridise­
gnate e nei nuovi ruoli attri­
buiti ai diversi soggetti della 
programmazione non manca­
no proposte interessanti. Per 
esempio il ruolo chiave attri­
buito ai «contratti di svilup­
po», come forma del rapporto 
Stato-imprese e più in genera­
le alla contrattazione come 
forma di attuazione del piano. 
Altro esempio: l'idea che la 
politica monetaria e l'alloca­
zione del risparmio vengano 
orientate direttamente nel 
processo di elaborazione del 
piano. 

Resta tuttavia il fatto che si 
tratta di un discorso preva­
lentemente procedurale. An­
cora indefiniti appaiono il ti­
po di sviluppo desiderato, gli 
obiettivi e il rapporto tra in­
novazione tecnologica e asset­
to sociale. E punto di dissenso 
non risolto resta la questione 
delle forme di gestione delle 
grandi imprese specie pubbli­
che. Dal tempo in cui veniva­
no elaborate le «quindici tesi» 
alla pubblicazione dell'ultimo 

firogramma del partito socia-
ista, molta acqua è stata 

messa nella botte dell'autoge­
stione. Tuttavia il problema 
delle forme di gestione è tutto 
sul tappeto, se non altro per 
l'esigenza di ridefinire e rior­
ganizzare il settore pubblico 
dopo le nazionalizzazioni. Ed 
è un problema sul quale va 
concentrandosi l'attenzione di 
ampi settori dei maggiori sin­
dacati, del PCF e del Partito 
socialista. E va concentran­
dosi l'impegno degli uomini di 
governo quali Fiterman e 
Chevenément e altri impe­
gnati a vario titolo, nella dire­
zione dì imprese pubbliche. 

Probabilmente le posizioni 
sono ancora diverse anche se 
le differenze non passano tra i 
partiti. Il passaggio ad una fa­
se dell'elaborazione e del di­
battito nel quale diventi cen­
trale la definizione di un pro­
gramma, che dia un senso 
compiuto alle riforme di 
struttura e alla manovra eco­
nomica, mi sembra che sia 
ora un passaggio necessario 

Eer rilanciare 1 unità e la mo-
ilitazione dei lavoratori. 

Silvano Andriani 

Nessuno può ancora prevedere che cosa farà, dopo le elezioni comunali, il governo socia* 
lista di Papandreu - Inquietanti conseguenze della crisi mondiale sull'economia del 
paese - Le critiche del centro-destra e del KKE - La posizione del PC «dell'interno» 

Dal nostro inviato 
ATENE — 'Staremo a vede­
re che cosa farà ora Papati' 
dreu: nessuno è In grado di 
predirlo». Prima o poi, quan~ 
do abbiamo toccato il tema 
dell'economia, l nostri inter­
locutori — uomini di diverse 
quando non opposte sponde 
— si sono attestati su una li­
nea di cautela. Profeta di 
parte, l'uomo della destra 
non manca tuttavia di predi­
re disastri: 'Tempo tre mesi, 
la situazione finanziarla pre­
cipiterà. Le promesse mo­
strano già la corda: l'Infla­
zione galoppa. Il deficit fi­
nanziarlo supera l quattro­
cento miliardi di dracme, la 
ripresa produttiva non c'è, 
perché nessuno si arrischia a 
Investire. E ora c'è un quarto 
malanno: la disoccupazione, 
che In quindici mesi è passa­
ta dal quattro all'otto per 
cento». L'uomo dell'Associa­
zione degli Industriali è me­
no drastico: la legge sugli In­
centivi, varata dal PASOK, 
comincia a suscitare un cer­
to Interesse: 'forse funzione­
rà: 

Il sottosegretario promet­
te una *nuova fase*, ma lo fa 
con linguaggio misurato. I 
governi della destra, dice, 
nascondevano l problemi, il 
nuovo ha avuto bisogno di 
tempo per Individuare l ter­
mini e le dimensioni. L'Infla­
zione, che per tre anni di se­
guito i stata del venticinque 
per cento, sta regredendo: et 
si propone di riportarla e fer­
marla ai venti. Con gli Inve­
stimenti ci sono state diffi­
coltà, ma vanno risolvendo­
si. La disoccupazione riguar­
da soprattutto ì giovani al 
primo Impiego: ti problema 
sarà affrontato con misure 
speciali. 

Jn realtà, dice II giovane e-
conomlsta, dirigente di un 
ente pubblico, quando 'Suo­
va democrazia» descrive gli 
anni del suo regno come un' 
epoca d'oro, che le Inettitudi­
ni del 'socialismo» starebbe-
ro liquidando, falsa 11 qua-
dro, ponendone In ombra 
due tratti di fondo: Il fatto 
che la Oncia sconta, come o-
gnl altro paese, la crisi mon­
diale e. In più, le conseguen­
ze dello sviluppo distorto de-

GRECIA 
Nuova e difficile 
fase nella politica 

del «cambiamento» 
gli ultimi vent'annl. Certo, 
c'è stato In quegli anni un 
boom che è stato paragonato 
a quello del paesi asiatici di 
nuova Industrializzazione, 
come Taiwan, e. di pari pas­
so, una crescita vertiginosa 
dei consumi. Tra 11 '55 e fi '64, 
11 prodotto nazionale è cre­
sciuto ogni anno, tra ti 14 e ti 
19 del 20,3per cento. L'indu­
stria è diventata prevalente, 
con un contributo del tren­
tuno per cento al prodotto 
totale, rispetto al sedici per 
cento dell'agricoltura, che, 
pure Impiega oltre un quarto 
della popolazione attiva. Sel­
lo stesso periodo. Il numero 
della automobili è più che 
raddoppiato, quello del tele­
visori poco meno; tra 11 14 e 
Il 19. le spese per l consumi 
privati sono salite da 393 a 
970 miliardi di dracme. 

Ma ora l tempi sono cam­
biati dappertutto. È soprav­
venuta la recessione, che col­
pisce la Grecia in settori vita­
li, come la navigazione com­
merciale, maggiore fonte di 
proventi negli scambi negli 
ultimi tre decenni, ma trova 
più esposta anche l'indu­
stria, e in particolare i settori 
di media tecnologia, nel qua­
li si era concentrata la cre­
scita, a causa della.minore 
competitività del prodotti. 
La contrazione degli scambi 
Intemazionali ha ridotto alla 
disoccupazione un quarto 
della flotta mtmntllegreca: 
cinquecentocinquanta unita, 
per complessivi dodici milio­

ni di tonnellate, sono Immo­
bilizzate lungo i moli. 
Nell'81, le esportazioni sono 
rimaste per 337,7 miliardi di 
dracme al di sotto delle Im­
portazioni. Tanto II settore 
pubblico, che t governi della 
destra avevano gonfiato, 
quanto l'Industria privata 
sono In difficoltà. Ci sono 
problemi di produttività, di 
costo del lavoro. Un po' me­
glio vanno le cose in agricol­
tura, soprattutto dopo l'in­
gresso netìa. Comunità ma 
anche in questo settore la 
crescita si e ridotta e ci sono 
debolezze strutturali da su­
perare. 

DI tutto questo, giudica ti 
nostro Interlocutore, non si 
può addossare la responsabi­
lità al governo del PASOK. 
Gli si può rimproverare sem­
mai di essersi presentato agli 
elettoti, prima delle politiche 
dell'81, come un partito che 
aveva già pronti plani e ri­
medi, mentre tutto comincia 
ora. I problemi sono seti. 
Non ci si possono attendere 
soluzioni miracolose. Il set­
tore pubblico, da cui viene 
una parte consistente della 
spinta all'inflazione, è quello 
che presenta l problemi più 
visibili quelli che hanno, al 
pari del modo come 
viene portata avanti la rifor­
ma del meccanismo statale, 
gli effetti più immediati sul­
l'immagine del nuovo pote-

E qui che le polemiche e le 
tensioni economico-sociali si 

collegano a quelle del quadro 
politico e che le critiche di di­
versa provenienza sembrano 
trovare un denominatore co­
mune. Il portavoce di 'Nuo­
va democrazia» non esita ad 
affermare che ti regime della 
destra moderata era, mal­
grado tutto, più 'pluralista» 
di quanto non sìa ti 'sociali­
smo panellenico: L'espo­
nente del KKE dice che la 
prassi del PASOK »non ha 
nulla a che fare con il sociali­
smo» ed è piuttosto «una mi­
scela di populismo e autori­
tarismo». Il PCI 'dell'inter­
no», che ha preferito alla 
strada dell'antagonismo 
programmatico quella dell' 
alleanza con ti PASOK alle 
amministrative *per fare a-
vanzare II cambiamennto al­
la base della società naziona­
le», formula una critica più 
articolata, ma che investe la 
stessa tematica. 

Gli 'eurocomunisti» guar­
dano al loro risultato nelle 
amministrative come a un 
successo. Le preferenze e-
spresse per 1 loro candidati 
nelle liste di 'Cooperazione 
demoersticc: indicano un 
raddoppio dei voti, cui fa li-
scontro un raddoppio (da 
cinquanta a cento) delle am­
ministrazioni In cui sono 
presenti e del totale del con­
siglieri. Ad Atene, e nella sua 
area, al Pireo, a Salonicco, 
sono stati eletti tutti l loro 
candidati. I loro voti sono 
stati spesso determinanti 
(come a Iraklion, dove un 

candidato comune della de­
stra e del KKE è stato scon­
fitto al primo turno). È un 
successo che si colloca In 
una dimensione non con­
frontabile con quella dell'al­
tro partito, ma che non è irri­
levante nel processo di co­
struzione di una forza comu­
nista 'moderna: Con i voti 
raccolti 11 PC 'dell'interno» 
avrebbe tre deputati alle po­
litiche e se si votasse con la 
proporzionale, un numero 
maggiore. 

La sua crìtica al partito di 
Papandreu è severa. Il suc­
cesso del KKE e della destra 
In termini di voti e percen­
tuali, dice il nostro Interlo­
cutore, è soltanto »ll riflesso 
parziale» di una delusione e 
di un malcontento diffusi. 
Due i motivi di fondo: una 
politica economica che «dà 
per riprenderete che, non 
mostrando 'le sue coerenze», 
lascia nel lavoratori la sen­
sazione di 'non contare, così 
come non contavano prima», 
e una politica di dominio e-
scluslvo degli apparati pub­
blici, per definire la quale è 
stato coniato ti termine di 
'verdismo: Il divario tra il 
consenso che 11 PASOK ha 
riscosso nelle città e quello 
raccolto nelle campagne vie­
ne spiegato con ti fatto che 
qui il miglioramento è sensi­
bile: lo stato e il suo diretto 
rappresentante, Il poliziotto, 
hanno cessato di aparire 
'nemici». 

Ce un segno evidente in 
questa crìtica. È 11 segno del­
la preoccupazione che la len­
tezza con cui 11 'cambiamen­
to» procede si rifletta negati­
vamente sulla coesione delle 
forze che un anno fa hanno 
imposto la svolta, SI consta­
ta, in particolare, che tra il 
PASOK e il KKE *si è scava­
to un abisso» e non ci se ne 
rallegra, perché <tutte le for­
ze politiche hanno un ruolo 
da svolgere». Al PASOK che 
sollecita 'Stabilità», si ri­
sponde che quest'ultima di­
pende anche *dal program­
mi, dalle politiche e dai con­
sensi che questi sono In gra­
do di raccogliere tra le mas­
se: 

Ennio Polito 

La Corte respinge le richieste di approfondimento della parte civile 

I «misteri» del caso Moro 
Ci sarà un'inchiesta 

parallela della Procura 
La decisione dopo 5 ore dì camera di consiglio - Il processo entra nella fase finale 
ROMA — Non saranno i giudici e la 
giuria della Corte d'Assise ad approfon­
dire, In aula, gli ultimi inquietanti capi­
toli del caso Moro, emersi nelle ultime 
udienze del processo: sul «giallo» delle 
registrazioni telefonche scottanti mal 
trascritte o, forse, manomesse, sul «mi­
stero. della prigione dello statista, non 
ci saranno quindi nuove citazioni di te­
sti, come aveva chiesto la parte civile, 
ma una nuova Indagine parallela della 
Procura di Roma. La Corte d'Assise ha 
Infatti deciso di passare alla pubblica 
accusa la patata bollente delle ultime 
rivelazioni su alcuni retroscena della 
vicenda Moro, trasmettendo In blocco 
gli atti ielativi alle ultime udienze. 

Quella della Corte è stata una deci­
sione sofferta (e per molti aspetti discu­
tibile), presa ieri sera dopo cinque ore di 
camera di consiglio. I giudici hanno e-
videntemente fatto propri gli orienta­
menti espressi dal PM Nicolo Amato: le 
ultime rivelazioni — aveva detto in pra­
tica la pubblica accusa — aprono que­
stioni e interrogativi di eccezionale gra­
vità, evidenziano lacune nelle indagini 
condotte per quattro lunghi anni, ma la 
sede opportuna per approfondire uestl 
capitoli non è l'aula del processo. Se ap­
pare francamente discutibile la decisio­
ne di nor approfondire pubblicamente 
questi capitoli non marginali del caso 
Moro, rimandandoli a un'indagine del­
la Procura, si è comunque avuta, pro­
prio ieri, la conferma della gravità delle 
questioni sollevate dalla parte civile. 

I dettagli delle ultime rivelazioni so­
no noti, ma 11 «caso» delle registrazioni 

telefoniche mancanti, mal trascritte o, 
addirittura, manomesse è, per molti a-
spetti, emblematico, come hanno tenu­
to a sottolineare anche ieri gli avvocati 
di parte civile Tarsltano, Zupo e Costa. 
Una volta decifrate, molto faticosa­
mente, le bobine (che sono agli atti del 
processo) hanno rivelato capitoli scon­
certanti e inediti; 1 contatti con espo­
nenti della malavita calabrese dell'on. 
Cazora (de), le sue visite In carcere, una 
strana storia di fotografie di via Fani 
che induce a un sospetto gravissimo, 
tanto da pesare anche nel prosegui­
mento del processo: forse, del comman­
do della strage faceva parte anche un 
personaggio non delle Br, ma della ma­
lavita organizzata. 

Dopo le rivelazioni delle ultime u-
dlenze, l'on. Cazora ha confermato tut­
to, compreso il fatto che un personag­
gio della malavita aveva riconosciuto 
in alcune immagini scattate subito do­
po la srage un altro malavitoso. Quan­
do Cazora fu Interrogato In Istruttoria, 
11 giudice era a conoscenza di queste in­
tercettazioni? E perché giudicare Inin­
fluente al fini del processo in corso que­
sto capitolo inquietante? 

Lo stesso discorso vale per il «miste­
ro» irrisolto di via Gradolt e per quello 
di via Montalcini (l'indagine «dimezza­
ta» sulla prigione dello statista). A que­
sti interrogativi si è risposto, in sostan­
za, con la discutibile affermazione che 
tutta questa serie di accertamenti e ap­
profondimenti era ininfluente al giudi­
zio sulle responsabilità degli imputati 
che il processo è tenuto a dare. 

Il documento con cui la Corte ha re­
spinto le istanze della parte civile affer­
ma tra l'altro che «si intende ribadire la 
diversità della funzione della Corte ri­
spetto a quella della Commissione par­
lamentare d'Inchiesta sulla strage di 
via Fani e lo scrupolo di evitare non 
dovute sovrapposizioni di attività». 

Per quanto riguarda le bobine e il 
grave sospetto che parti scottanti siano 
state manomesse, la Corte afferma che 
gli accertamenti delle «eventuali re­
sponsabilità per le cancellazioni sono di 
competenza del pubblico ministero». 
Stessa posizione sul supplemento di in­
dagini richiesto per via Montalcini: 
«Non sono di competenza della Corte — 
afferma l'ordinanza — le eventuali de­
ficienze di Indagini sull'appartamento-
prlglone dello statista. Anche questo 
punto dovrà essere chiarito dal PM». 

La stessa ordinanza, le parole della 
pubblica accusa, le ultime udienze han­
no quindi confermato le molte carenze 
dell'istruttoria Moro, riportano interro­
gativi Inquietanti sull'esistenza di un 
canale di comunicazione diretto tra br e 
entourage della famiglia Moro, e inter­
rogativi inquietanti sulla conduzione 
delle indagini nel corso del sequestro 
dello statista. È probabile che alcuni di 
questi temi tornino oggi stesso agli in­
terrogatori dei collaboratori di Moro, 
Rana e Freato. Con queste due deposi­
zioni, avendo respinto la Corte le richie­
ste di approfondimento e di altre cita­
zioni della parte civile, il processo entra 
nella fase finale. 

Bruno Miserendino 
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ROMA — Dopo le invettive e le minacce di morte, da ieri sorrisi e carezze per la Ligas, ammessa nella «gabbia» dei duri. 

Almeno per una volta, la 
terrorista Natalia Ligas deve 
essere grata ai carabinieri di 
Torino. Senza il loro «aiuto», la 
«brigatista», che si richiama al 
cosiddetto -partito delia guer­
riglia», continuerebbe ad esse­
re definita «belva» e «infame». 
E la rapida ed efficace opera­
zione dei carabinieri di Tori­
no, infatti, che ha provocato il 
«voltafaccia» di Franco Etoni-
soli, «portavoce» di una delle 
fazioni delle Br al processo del 
Foro Italico. " 

Niente «misteri», dunque, 
giacché parlano i fatti. Vedia­
moli nella loro celere succes­
sione. Natalia Ligas viene ar­
restata alla stazione centrale 
di Torino il 14 ottobre scorso. 
Una settimana dopo, a conclu­
sione dì una rapina in una a-
8ernia del Banco di Napoli, le 

tr uccidono a freddo le guar­
die giurate Sebastiano D'Alleo 
e Antonio Pedio. Non c'era al­
cuna necessità di amazzarle, 
visto che erano state già disar­
mate. Ma quei criminali ave­
vano bisogno di un fatto cla­
moroso per dare risonanza a 
un loro comunicato che viene 
diffuso nella sede stessa della 
banca. Nel comunicato la Li-
gas viene indicata, per l'ap-

Atroci delitti 
e tenere carezze 

punto, come una «belva». Di 
più: i brigatisti assassini si 
«autocriticano» per non essere 
giunti in tempo per «giusti­
ziarla», come avrebbero volu­
to. La sera del 14 ottobre la cat­
tura salvò, dunque, la vita del­
la Ligas. Del gruppo dei briga­
tisti che la indieva come «bel­
va», faceva parte, come perso­
naggio di spicco, Antonio Ma­
rocco, latitante da quando era 
evaso dal carcere di San Vitto­
re. 

IL comunicato del gruppo 
terroristico torinese viene 
prontamente raccolto nell'au­
la del tribunale dove si celebra 
il processo Moro. Franco Boni-
soli, «portavoce- del partito 
della guerriglia, lo fa proprio, 
mentre i «militaristi», che fan­
no capo a Moretti, si dissocia­
no da quella condanna. Nata­
lia Ligas, inutilmente, cerca di 
farsi accogliere nella gabbia 
dove sitrova BonisolL II suo 

appello viene respinto con di­
sprezzo. 

Passa meno di un mese. Il 
13 novembre, assieme a parec­
chi altri, viene catturato a To­
rino Antonio Marocco, uno de­
gli autori della «sentenza» di 
morte nei confronti della Li-
gas. Appena catturato, Maroc­
co, considerato un «duro», si 
scioglie e comincia a collabo­
rare con la giustizia. Agli oc­
chi di Bonisolì e degù altri 
«brigatisti» della sua fazione è 
facile tirare le conclusioni. Il 
«pentimento» di Marocco e-
quivale all'assoluzione della 
Ligas. 

Ieri mattina, al Foro Italico, 
si è avuta cosi la conclusione 
di una vicenda che si inscrive 
comunque in quelle cronache 
dell'orrore così magistralmen­
te descritte, nel suo memoria­
le, da Enrico Fenzi. Che cosa 
sarebbe successo alla Ligas se 
non fosse stato catturato An­

tonio Marocco? Inutile porsi 
queste domande, giacche coi 
metri della ragione è impossi­
bile penetrare nei labirinti de­
menziali di questi nuovi «de­
moni», resi più folli dalle con* 
tinue, durissime sconfitte. 

Enrico Fenzi, che è uscito 
da tempo da questi tunnel del 
terrore e dell'orrore, racconta 
con agghiacciante precisione 
l'uccisione, nel carcere di Cu­
neo, del terrorista Soldati. Ai» 
torniato dai boia che lo stran* 
golarono, Soldati potè dire sol* 
tanto: «Fate presto, non fate­
mi male». Dopo quell'omici­
dio, Enrico Fenzi si recò nella 
cella di Franceschini, che gli 
fece leggere la bozza del volan­
tino che rivendicava quell'as­
sassinio: «Strangolare un tra­
ditore — c'era scritto — è mo­
tivo di festa e gioia grande». 
Per un soffio la Ligas è riusci­
ta ad evitare quella «festa». 

Ma è bene non dimenticare 
che uomini come quelli che 
hanno firmato il volantino 
che rivendicava l'omicidio di 
Soldati o il comunicato in cui 
la Ligas veniva definita «bel* 
va», sono ancora liberi e arma­
ti. 

Ibio Paofucci 

Presi 5 terroristi 
in un covo a Tivoli 

ROMA — Giancarlo Starita, la talpa br del Ministero di Grazia e 
Giustizia, e Alessandro Padula, il terrorista sospettato di aver 
partecipato all'assassionio del generale Galvaligi e al rapimento 
del magistrato D'Urso sono stati catturati nel corso di un'irruzione 
della Digos in un appartamento-covo di Castel Madama, una pic­
cola località nelle vicinanze di Tivoli. Con loro sono finiti in carcere 
anche altri tre terroristi: sono Sandro Chillemi, Angelo Biondi, e 
Romeo Gatti, l'uomo che nell'ottobre scorso feri a colpi di pistola 
l'agente Luigi Ianuario che lo aveva fermato per un controllo den­
tro villa Lais. Tutti tranne Sandro Padula sono stati sorpresi nel 
sonno, all'interno dell'abitazione, la notte tra mercoledì e giovedì 
della scorsa settimana. 

La cattura del pericoloso brigatista è avvenuta invece qualche 

S'orno più tardi, la mattina di domenica: Sandro Padula, ignaro 
Gl'arresto dei suoi comjpagni stava per entrare nell'appartamento 

quando gli agenti della Digos gii sono balzati addosso senza dargli 
la possibilità di impugnare la micidiale «beretta bifilare» che porta­
va con sé. In tasca aveva un documento falso e durante la latitanza 
si è fatto tagliare barba e baffi. 
- Gli inquirenti sono riusciti ad identificarlo solo ieri pomeriggio. 

Contro di lui il giudice Sica aveva emesso un ordine di cattura per 
banda armata e associazione sovversiva. 

Analogo provvedimento era stato spiccato per Giancarlo Stin­
ta, l'ex agente di custodia che, grazie al suo lavoro di staffetta 
(aveva l'incarico di portare al carcere di Rebibbia ordini dispacci e 
documenti), era in grado di mettere gli occhi su materiale segretis­
simo riguardante una delle più importanti carceri italiane. Nel 
covo, oltre a sei pistole e a un mitra Sterling, gli inquirenti hanno 
trovato un'inedita risoluzione strategica in cui e descritto minuzio­
samente un piano per la liberazione dei «compagni arrestati». 

, -SA I Talpa tornei 
di giustizia di Milano 

MILANO — C'era anche un di­
pendente a termine (un «trime­
strale») del palazzo di giustizia 
milanese fra i terroristi arresta­
ti nell'ambito dell'operazione 
che portò alla cattura di Susan­
na Ronconi, e che innescò i suc­
cessivi arresti dì Torino e Cini-
sello Balsamo. Anzi, probabil­
mente ce n'era più d'uno. E cer­
tamente un'altra •trimestrale» 
stava per essere assunta, e pro­
babilmente •«segnata come col­
laboratrice ad uno dei magi­
strati che indagano sul terrori­
smo: si tratta di Giovanna E-
sposito, titolare del covo briga­
tista di via Verga, una delle basi 
della «Walter Alasia*. Proprio 
la vasta operazione che portò 
allo smantellamento della co­
lonna brigatista milanese, nei 
primi mesi di quest'anno, can­
cellò la «aspirante» dagli orga­
nici di palazzo di giustizia. Da 
quel momento Giovanna Espo­
sito è latitante. . 

Questi fatti non sembrano 
direttamente collegabili con il 
ritrovamento, lunedì, nel corri­

doio della Procura, di uno stri­
scione inneggiante alle Br, e 
con un paio di sparatorie ebe 
sarebbero avvenute di recente. 
nottetempo, nei sotterranei del 
palazzo fra carabinieri e proba­
bili terroristi poi riusciti a fug­
gire. 

Gli arrestati dei giorn. scorai 
sono tuttora custoditi neUe ca­
mere di sicurezza della questu­
ra. Quasi tutti si sono scelti un 
avvolto di fiducia. La «certa di 
diversi di essi è caduta sull'av­
vocato Edoardo Di Gra*rartni, 
già oggetto di un processo (ter­
minato con una discussa asso­
luzione) per apologia di reato • 
istigazione dopo la pubblicazio­
ne di documenti brigatisti nel 
volume «L'ape e il comunista». 
Intanto le operazioni della Di­
gos continuano e nuovi arresti 
sono stati operati negli ultimi 
giorni. Ma su di essi non è tra­
pelato nulla. Si è appreso sol­
tanto un nome, quello di Anto­
nio Carroccia, operaio del re­
parto astraMàffio defl'Alta 
Romeo, iscritto alla PrOM. E 
stato immediataai 
dall'orgartizzazione i 
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